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Telefoni cellulari in dotazione ai coordinatori prima e durante la gita
martedì 
3311009452

mercoledì 3311009453
Le iscrizioni si aprono il VENERDI’- ore 9.30
GITA G.P.E.
Mossano (VI) – Sentiero di San Bernardino 
Martedì 9 – Mercoledì 10 marzo
Dal piazzale antistante la chiesa di Mossano si prende a sinistra e dopo circa 100 m si raggiunge la contrà dei munari; Giunti in valle si arriva di fronte ad un mulino con le macine addossate all’ingresso. Proseguendo per la stradina si intravede un altro mulino e dopo un po’ si guada il torrente Scaranto e, ritornati in strada, si supera un ponticello e si visita la Fontana di Mossano, una copiosa sorgente che un tempo alimentava i 12 mulini di Mossano e che ora è stata catturata dall’acquedotto locale. Sopra la fontana, completamente mimetizzato, uno dei più misteriosi ambienti di roccia d’Italia, unico del Veneto, le Preson. Una volta chiamati Covoli, sono ambienti una tempo abitati, che forse sono serviti da prigioni. Ritornati al ponte, il sentiero risale lungo lo Scaranto e dopo si giunge in vista di un’antica fattoria, con ancora il portico ed una torre colombara. Si esce dalla strada ed il sentiero diviene più erto ed attraversa un bellissimo uliveto, indi si infila nel bosco sino a rimontare sull’altipiano dove ricompaiono le culture. Per strada campestre si oltrepassa la corte del Cimitero (Cà Chimento) e, in direzione nord, oltre i campi, si attraversa un fitto bosco di castagni, schiarito a destra da due grandi doline. Alle case Panozzi, deviazione a destra per una pista che passa vicino al Monte Grande, si risale la campestre per circa 100 m e, senza uscire sull’asfalto, si scende a destra per la via del ritorno. Il sentiero raggiunge quindi il punto più alto dell’escursione (405 m) e prosegue lungo una stradina; attraversato un affioramento di rocce vulcaniche, la stradina arriva nei pressi di Cà Cervellin e, con un brusco cambiamento di direzione verso est, si aggira il monte Capitello; si prosegue quindi per Cà Carlan, poi verso Cà Leopardi, dietro la quale si apre il Covolo di Paina, frequentato sin dalla preistoria. Si attraversa la Strada dei Monti e si prosegue sul versante soleggiato e roccioso. Si incontrano alcune grotte naturali usate dai pastori sino ai giorni nostri, la più grande chiamata il Covolo delle Tette, per le stalattiti che pendono dalla volta; si arriva quindi all’Agriturismo da Sagraro dove possiamo pranzare. Dopo pranzo discendiamo per 300 m il crinale per poi cambiare nuovamente direzione verso Mossano, con magnifica visione per Palù di Mossano e del colle Montruglio, con l’imponente Villa Pigafetta-Camerini del XVII secolo. Scorcio panoramico anche sul Pinnacolo di S. Bernardino, unica torre di roccia del Berici, alta 10 m circa, alla base della quale si apre l’omonima grotta, frequentata dall’uomo di Neanderthal, eremo medioevale, tradizionalmente abitato da S. Bernardino da Siena, e da qui rientriamo a Mossano, nel piazzale di partenza.
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I Covoli di Mossano detti "Le Prigioni"
Questo suggestivo complesso architettonico, che si trova all'interno della proprietà di Villa Giulia, è stato costruito sfruttando alcune cavità naturali che sono state scavate e modificate con lo scalpello fino a ricavare stanze, scale, porte e finestre, fra cui una splendida loggia a cinque pilastri. L’edificio principale si sviluppa per circa 50 m. in lunghezza e 11-12 m. in altezza. Nell'area che circonda l'edificio sono state realizzate delle cinte murarie sfruttando dei gradoni rocciosi che affiorano dal terreno. Le fonti storiche parlano di questa costruzione fin dal XIV secolo come di un edificio in disuso di cui non si conosce l'origine: dobbiamo quindi pensare che il complesso fosse molto più antico. Il toponimo vescovado, ancora in uso fino a tutto il 600, conferma che la proprietà era del vescovo di Vicenza, che deve averla usata come posto di guardia per i possedimenti che aveva a Mossano, fino almeno dal XI secolo.
La grotta di S. Bernardino
Nella grotta di S. Bernardino si trova la più antica testimonianza preistorica del territorio vicentino. Il luogo è stato protagonista di numerose campagne di scavi: quelle condotte dal prof. Alberto Broglio hanno messo in luce materiali molto interessanti. I primi risultati delle datazioni radiometriche, ottenute con il metodo dell'Uranio/Torio, suggeriscono per gli strati più profondi età che si aggirano tra 250.000 e 150.000 anni. La grotta, usata come rifugio dagli abitanti della zona, fu resa celebre dall'eccidio di molti cittadini consumatosi lì nel periodo della guerra di Cambrai.
Nel muro che chiude l'imbocco, si apre una porta sopra la quale è ancora possibile vedere un dipinto che rappresenta S. Bernardino, che secondo la tradizione vi soggiornò per qualche tempo.
All'interno è scolpita una bellissima Madonna col Bambino che testimonia l'uso di questa grotta come luogo religioso.
